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•	 Primo passo: lisbona oggi 
	 - una mappa raccontata della città
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•	 secondo passo: lisbona ieri
	 Dal XII al XXI secolo
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Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile 
Conferenza Episcopale Italiana  

lisbona

Se io, ancor che nessuno,
potessi avere sul volto

quel lampo fugace
che quegli alberi hanno,

avrei quella gioia
delle cose al di fuori,

perché la gioia è dell’attimo;
dispare col sole che gela.

Qualunque cosa m’avrebbe meglio
giovato della vita che vivo –

vivere questa vita di estraneo
che da lui, dal sole, mi era venuta!

Viaggiare! Perdere paesi!
Essere altro costantemente,

non avere radici, per l’anima,
da vivere soltanto di vedere!
Neanche a me appartenere!
Andare avanti, andare dietro

l’assenza di avere un fine,
e l’ansia di conseguirlo!

Viaggiare così è viaggio.
Ma lo faccio e non ho di mio

più del sogno del passaggio.
Il resto è solo terra e cielo.

Fernando Pessoa

schede per un Progetto di Pastorale Giovanile

nella meta 
il senso del viaggio

verso

di Francesca Balocco



Il Portogallo è lo Stato più a occidente dell’Europa con-
tinentale, confina per metà con la Spagna e per metà con 
l’Oceano Atlantico. Il suo territorio, che corrisponde all’antica 
provincia romana di Lusitania, è lungo circa 700 km e lar-
go 150/200 km, è formato da circa 830 km di coste a sud e 
ovest. Questa posizione geografica ha favorito l’espansione 
e l’esperienza marittima che hanno permesso di costituire un 
vasto dominio coloniale (fino agli anni 70 circa). Istituita uffi-
cialmente il 1 febbraio 1317, la Marinha Portuguesa è consi-
derata la più antica marina del mondo, anche se le sue origini 
risalgono ancor prima, nel 1180, durante il regno di Alfonso I 
del Portogallo quando si registrò la prima battaglia nota.

Lisbona: Città dalle 7 colline. Le colline della città, in 
realtà, si notano poco ma si “sentono” camminando… Ogni 
collina ha il nome di un santo o di una chiesa o convento: 
San Giorgio, San Vincenzo, Sant’Anna; Sant’Andrea, Chagas 
(Piaghe); Santa Caterina, San Rocco. Una leggenda dice 
che la città sia stata fondata da Ulisse, dopo aver lasciato 
Troia, chiamandola OLISIPO. Presumibilmente il nome viene 
dai fenici che erano installati nel territorio nel 1200 a.C. – 
ALIS UBBO (baia mite, porto sicuro). Con il passaggio dei 
cartaginesi e dei greci il nome fu cambiato in OLISSIPONA. 
Attratti dal potenziale militare della posizione geografica 
(dall’oceano atlantico e dalle ricchezze naturali della regio-
ne), nel 218 a.C arrivarono i romani, che rimasero fino al 400 
d.C. - chiamando la città OLISIPPO. In questo periodo la cit-
tà crebbe: politicamente, economicamente, culturalmente, 
artisticamente, socialmente a causa della attività del Porto, 
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Primo passo: lisbona oggi 
una mappa raccontata della città

ri-leggere l’esperienza Un viaggio alla sco-
perta del nome. Il nome di questa città è frutto di 
una storia, di incontri, di scontri, di passaggi, di 
perdite e di conquiste. Ogni nome, anche il nostro 
– dato all’origine, ma il cui senso si apre come un 
orizzonte di futuro - è risultato di una storia che por-
ta tutto il peso degli avvenimenti e i segni dei molte-
plici passaggi e incontri. Il nome pronunciato oggi è 
frutto di un dinamismo, rappresenta un’identità che 
si è conquistata, scoperta, ricevuta… La storia del 
nome ci aiuta a guardare le cose in modo diverso, 
a guardarle in profondità e non solo in superficie. 
Quello che vediamo è, in realtà il frutto del dispie-
garsi del tempo e della storia. La vicenda del nome 
di Lisbona ci insegna che quello che siamo oggi è 
frutto di “storia e geografia”, di tempo e spazio e 
che ogni cosa, ogni persona, per essere compresa 
e conosciuta deve essere inserita in un contesto, 
in un ambiente. Non è sufficiente creare relazione 
ma anche farsi carico delle relazioni che l’hanno ac-
compagnata fino ad oggi. Possiamo chiederci 
durante questo viaggio: Qual è il mio nome? 
Quale storia racconta? Quale futuro promette? 
Come mi chiamo, come sono chiamato, come vorrei 
mi chiamassero? Cosa scopro del mio nome, quale 
promessa rivela? (riferimento a Gn 32,27-29: lotta 
per un nome benedetto: “Giacobbe rispose: «Non ti 
lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: 
«Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: 
«Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché 
hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vin-
to!». Lc 6,12-19: “In quei giorni, Gesù se ne andò 
sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando 
Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli 
e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di 
apostoli”).

In questo viaggio: 
che sapore ha 

il primo passo?



3. Lisbona

delle miniere, della fertilità del suolo, della produzione di olio e pesce secco… tanto che 
gli valse lo statuto di MUNICIPIO ROMANO, chiamato Felicitas Julia OLISIPO, un privilegio 
attribuito da Giulio Cesare, raramente concesso a popoli non italiani. Dopo i romani ci fu-
rono i barbari e la città passò a chiamarsi ULIXBONA. Dopo vennero gli arabi, nel 719 d.C. 
è la città diventò AL-USHBUNA. Solo nel 1140 la città venne riconquistata dal re cristiano 
Alfonso Henriques, primo re del Portogallo. 

Una curiosità: fino ad oggi il nome “LISBOA” è pronunciato con il suono LIXBOA, spesso 
per abbreviare il nome si trova “LX”, ricordando così l’influenza araba nell’origine del nome, 
non nel modo in cui si scrive, ma nel modo in cui si pronuncia.

Fiume TE JO  – Oceano Atlantico: Il fiume Tejo, il più lungo del Portogallo, nasce in 
Spagna e segna il confine tra Portogallo e Spagna per circa 50 km. La sua lunghezza 
complessiva è di 1100 km, la maggior parte in Spagna. Dal suo estuario di 262 km, sono 
partite le navi per le scoperte.

Piazza del Commercio: É considerata la porta di Lisbona, i grandi personaggi in visita 
sono spesso accolti su questi scalini in marmo. È stata residenza dei re del Portogallo. Ha 
un’area di 36.000 mq, è una delle piazze più grandi d’Europa ed è delimitata da 79 archi. In 
uno degli edifici troviamo il caffè Martinho da Arcada, il più antico di Lisbona e frequentato 
da Fernando Pessoa. Il terremoto del 1775 ha distrutto la biblioteca reale, con circa 70.000 
volumi, quadri di Tiziano e Ruben e carte nautiche relative alle scoperte.
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Il mio nome, quale storia racconta?



Monumento alle scoperte: 32 figure tra re, regine, 
naviganti, missionari, viaggiatori, cartografi, poeti, pittori, 
storici, cronisti…

Monastero dos Geronimos: La sua costruzione inizia 
nel 1501 e prosegue per quasi 100 anni, ora considerato 
patrimonio Unesco. È stato chiamato in questo modo per-
ché ospitava l’ordine di san Girolamo, per volere di d. Ma-
nuel I; il monastero è dedicato a Santa Maria de Belèm.

Torre di Belèm: Costruita nel 1514, è stata torre di difesa, 
prigione, faro… anch’essa ora patrimonio Unesco. Possia-
mo scorgere tra le sue mura l’immagine di Maria, di San 
Vincenzo, di san Michele, ma la più famosa e fotografata 
è il rinoceronte, di cui abbiamo la prima rappresentazione 
europea. Il rinoceronte era stato offerto da un re indiano al 
re d. Manuel I. La torre di Belém e il Monsteiro dos Geroni-
mos, sono l’esempio di uno stile artistico: lo stile manuelino 
(d. Manuel I). Le “scoperte” avevano portato grande ric-
chezza e sapere al Portogallo, molti artisti stranieri si erano 
trasferiti in questa nazione. Lo stile manuelino nasce quindi 
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Monumento alle scoperte

“Ma manca il senso di 
PARTENZA! […] Vorrei 
qualcosa che desse la 
sensazione di movimento, 
di movimento, di partenza 
per l’Avventura”. 
Leopoldo de Almeida scultore 
e Cottinelli Telmo architetto

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, la par-
tenza. Come rappresenterei la “partenza”, il primo 
passo, il movimento, che ricorda i nostri primi pas-
si e ispira e incoraggia i passi successivi…? Quali 
sentimenti associo al primo passo, da cosa mi la-
scio attrarre e cosa provo di fronte a ciò che lascio? 
In questo viaggio qual è stato il primo passo a cui 
tornare per ritrovare la forza di procedere. (Riferi-
mento alle lamentele nel deserto, Es 15, 21-24: Ma-
ria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavalie-
re ha gettato nel mare!». Mosè fece partire Israele 
dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il deserto 
di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza 
trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non poteva-
no bere le acque di Mara, perché erano amare. Per 
questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mor-
morò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Al primo 
versetto cantiamo al Signore, all’ultimo arrivano le 
lamentele! Gv 1,35-39: “Gli risposero: «Rabbì - che, 
tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». Disse 
loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro 
dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; 
erano circa le quattro del pomeriggio”).

Quali spazi abitare?



dall’incontro di culture e si sviluppa come interpretazione 
dell’arte gotica: è uno stile unico, legato alla terra portoghe-
se. È uno stile che “amalgama” diversi contributi artistici: 
incorpora elementi marinari, come riferimento alle scoper-
te fatte in quegli anni, ma anche elementi italiani, spagnoli 
e fiamminghi. È uno stile “complesso” caratterizzato dalla 
presenza di strumenti per la navigazione, elementi marini e 
motivi floreali, simboli del cristianesimo e delle terre “sco-
perte” India, Brasile… 

Cattedrale: É la Chiesa più antica di Lisbona, costrui-
ta durante il regno di Afonso Henriques, ha cominciato ad 
essere edificata nel 1147, sulle fondamenta di una antica 
moschea. È uno tra i luoghi più significativi sia da un punto 
di vista storico che architettonico e spirituale.
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Torre di Belèm:

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, uno sti-
le. Ma che cos’è lo stile? È un modo di stare nel 
mondo, qualcosa che ci permette di riconoscere 
l’appartenenza, l’ispirazione e si esprime, si rende 
visibile attraverso scelte, criteri, azioni… Lo stile 
cristiano è uno stile ospitale, capace di aprirsi e 
accogliere chiunque incontri nel cammino. Lo “stile 
manuelino”, ci mostra come un capolavoro espri-
me la capacità di tenere assieme cose diverse, di 
cogliere come tutto può contribuire alla bellezza. Il 
nostro stile di vita, quale appartenenza rivela, qua-
li criteri di azione svela? C’è qualcosa di noi, della 
nostra storia che vorremmo lasciar fuori dal capo-
lavoro che siamo chiamati ad essere? Quale posto 
possiamo dare a ciò che “scartiamo” o vorremmo 
scartare? In questo viaggio, quale stile rivelo, quale 
stile desidero rivelare? (Riferimento Gv 13, 34-35: Vi 
do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni 
gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche 
voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri», 
riconosciuti dall’amore di cui saremo capaci).

In questo viaggio cosa cerco, 
cosa temo, cosa desidero?
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Azulejos: Il termine significa pietra levigata. Sono entrati a 
far parte della storia dell’arte portoghese nel 1498, in seguito 
a un viaggio a Siviglia, da parte del Re Manuel I. I colori più 
diffusi, di queste ceramiche, sono il bianco e l’azzurro, scel-
ta influenzata dai commerci con l’Oriente e dalle ceramiche 
cinesi. L’azzurro accostato al giallo, è simbolo di potere e 
ricchezza. Oggi sono usati come elemento decorativo, ma 
inizialmente avevano anche il pregio di proteggere le case 
dal freddo e dall’umidità. Sono usati in palazzi, Chiese, case 
private, per interni o esterni, giardini, stazioni dei treni e delle 
metropolitane… molto spesso raccontano storie, vite di santi 
o di eroi. 

Calçadas: Sono lastricati di pietre intagliate con precisione, 
in modo da poter creare mosaici e elementi decorativi. Una 
particolarità è l’inserimento della “firma” dell’artista sotto for-
ma di piccole decorazioni - barche, orologi, volti sorridenti… 
- introdotte in modo discreto e “illegale”, nelle calçadas. Tra 
le più famose Praça do Rossio e Avenida da Liberdade, in cui 
è possibile anche ammirare il monumento al “Calceteiro”, un 
omaggio ai professionisti di quest’arte.

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, i fram-
menti. Ricomporre i frammenti è un’arte, comporta 
uno sguardo capace dell’oltre, lungimirante. Uno 
sguardo capace di vedere il piccolo pezzo di sto-
ria e di vita che ho tra le mani, di vedere – forse - i 
frammenti di ciò che si è spezzato… in relazione a 
qualcosa di grande e maestoso. Ricomporre i fram-
menti è qualcosa che ha a che fare con l’apparte-
nenza, con il sentirsi parte, partecipi, in modo unico 
e insostituibile di una bellezza che ci oltrepassa. 
Ricomporre il frammenti non è solo accorgersi che 
facciamo parte di qualcosa di più grande ma an-
che che qualcosa di più grande fa parte di noi… 
In questo viaggio quali “frammenti” stanno trovando 
posto, quali altri chiedono di trovare il loro posto? 
Riferimento all’immagine della Chiesa come corpo 
di cristo, unità e diversità dei Carismi, 1Cor 12,4-7: 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi 
sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi 
sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera 
tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione 
particolare dello Spirito per il bene comune.)

Primo passo: lisbona oggi 
 frammenti della ricchezza culturale

Azulejos
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Monumento a Camões

Luís Vaz de Camões: Autore di una vasta produzione lirica e di alcune commedie, il poeta 
portoghese Luís Vaz de Camões è ricordato soprattutto per il poema epico I lusiadi, in cui 
nel 16° secolo cantò l’avventura sui mari del proprio popolo, la scoperta e la conquista di 
nuove terre, la storia di un grande paese

Nato a Lisbona, forse nel 1524, Luís Vaz de Camões ebbe una vita avventurosa. Frequentò 
la corte, ma anche gli ambienti dissoluti delle taverne e del malaffare; nel 1553, a seguito 
di problemi con la giustizia, fu condannato a morte e poi esiliato a Goa, in India. Nel 1568 
partì per l’Africa e visse per due anni in Mozambico in assoluta miseria. Tornato in patria 
nel 1570, pubblicò il poema I lusiadi (1572) che lo rese famoso ma non ricco. Morì nel 1580 
a Lisbona.

I tempi e le volontà cambiano
Si cambiano i tempi, si cambiano le volontà;

si cambia l’essere, si cambia la fiducia;
tutto il mondo è fatto di cambiamento

prendendo sempre nuove qualità.
Continuamente vediamo le novità

diverse in tutto dalla speranza;
del male resta la pena nel ricordo;

e del bene, se ce ne fosse, la saudade (nostalgia).
Il tempo copre la terra con un mantello verde
che già era stato coperto dalla fredda neve:

e in me cambia in pianto il dolce canto.
E, ad eccezione di questo cambiamento di ogni giorno,

un altro cambiamento mi spaventa di più:
che non si cambia più come si faceva prima

Luís Vaz de Camões

Mudam-se os tempos, mudam-se as vontades,
Muda-se o ser, muda-se a confiança;

Todo o mundo é composto de mudança,
Tomando sempre novas qualidades.

Continuamente vemos novidades,
Diferentes em tudo da esperança;

Do mal ficam as mágoas na lembrança,
E do bem, se algum houve, as saudades.

O tempo cobre o chão de verde manto,
Que já coberto foi de neve fria,

E em mim converte em choro o doce canto.
E, afora este mudar-se cada dia,

Outra mudança faz de mor espanto:
Que não se muda já como soía.



8

verso

Fernando António Nogueira Pessoa: Poeta e critico portoghese (Lisbona 1888 - ivi 
1935).  Artefice principale del rinnovamento della letteratura portoghese nel 20° sec., P. 
anticipò molte delle novità letterarie europee. Attraverso le varie esperienze poetiche del 
tempo P. s’impose nel modernismo, al quale ha dato l’avvio nel suo paese con enunciazioni 
programmatiche dalla rivista Orpheu. La validità della sua lirica, riconosciuta gradualmente 
e tardi a causa delle scarse pubblicazioni di essa, vivente l’autore, ne fa un poeta di valori 
universali, documentati anche dalla singolare imponenza della critica su di lui e delle tradu-
zioni della sua opera. Ha dato vita a 137 personalità diverse! Conosciuto per gli “eteronimi”, 
ognuno con la sua storia, con una particolare personalità e stile di scrittura, è stato l’artista 
che forse più di tutti ha non solo indagato le molteplici sfaccettature dell’animo umano, ma 
che addirittura le ha personificate. 

Statua in bronzo di Pessoa

Il mio sguardo è nitido come un girasole
Il mio sguardo è nitido come un girasole.
Ho l’abitudine di camminare per le strade
guardando a destra e a sinistra
e talvolta guardando dietro di me…
E ciò che vedo a ogni momento
è ciò che non avevo mai visto prima,
e so accorgermene molto bene.
So avere lo stupore essenziale
che avrebbe un bambino se, nel nascere,
si accorgesse che è nato davvero…
Mi sento nascere a ogni momento
per l’eterna novità del Mondo…
Credo al mondo come a una margherita,
perché lo vedo. Ma non penso ad esso,
perché pensare è non capire…
Il Mondo non si è fatto perché noi pensiamo a lui,
(pensare è un’infermità degli occhi)
ma per guardarlo ed essere in armonia con esso…
Io non ho filosofia: ho sensi.
Se parlo della Natura, non è perché sappia ciò che è,
ma perché l’amo, e l’amo per questo
perché chi ama non sa mai quello che ama,
né sa perché ama, né cosa sia amare…
Amare è l’eterna innocenza,
e l’unica innocenza è non pensare… - 

Fernando Pessoa



9

3. Lisbona

José Saramago: Scrittore portoghese (Azinhaga, Santarém, 1922 - Lanzarote 2010). Ha 
acquistato fama internazionale con una produzione narrativa in cui rielaborazione storica e 
immaginazione allegorica, realtà e finzione si mescolano in un linguaggio tendenzialmente 
poetico e vicino ai modi della narrazione orale. Tra le sue opere: Memorial do convento; 
Ensaio sobre a cegueira. Nel 1998 ha ricevuto il premio Nobel per la letteratura, il primo 
assegnato a uno scrittore di lingua portoghese.

“Il viaggio non finisce mai. Solo i viaggiatori finiscono. E 
anche loro possono prolungarsi in memoria, in ricordo, in 
narrazione. Quando il viaggiatore si è seduto sulla sabbia 
della spiaggia e ha detto: “Non c’è altro da vedere”, sapeva 
che non era vero. Bisogna vedere quel che non si è visto, 
vedere di nuovo quel che si è già visto, vedere in primavera 
quel che si è visto in estate, vedere di giorno quel che si è 
visto di notte, con il sole dove la prima volta pioveva, vede-
re le messi verdi, il frutto maturo, la pietra che ha cambiato 
posto, l’ombra che non c’era. Bisogna ritornare sui passi 
già dati, per ripeterli, e per tracciarvi a fianco nuovi cammi-
ni. Bisogna ricominciare il viaggio. Sempre”. (J. Saramago, 
Viaggio in Portogallo)

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, lo 
sguardo: Cosa vedi quando guardi? Una domanda 
provocatoria: qual è la qualità del nostro sguardo? 
Un invito a ritornare sui passi e sui sentieri cono-
sciuti consapevoli che qualcosa di diverso può es-
sere visto. Un invito a non temere la ripetizione a ri-
tornare a ciò che si conosce perché il cambiamento 
è in noi, e per questo il conosciuto diventa portatore 
di novità. Vedere se le cose conosciute parlano an-
cora, parlano in modo diverso… La novità non viene 
dal di fuori di noi, viene dalla nostra disponibilità a 
lasciarci condurre verso un cambiamento profondo 
e radicale viene dalla disponibilità a lasciarci rin-
novare, per guardare e vedere diversamente. Nel 
viaggio in che modo è cambiato il mio sguardo su 
me stesso, sugli altri, sulla vita… che cosa ho visto 
per la prima volta sotto una nuova luce, che cosa ho 
compreso in modo nuovo. (Riferimento a Gv 4,35: 
“Voi non dite forse: «Ancora quattro mesi e poi vie-
ne la mietitura»? Ecco, io vi dico: alzate i vostri oc-
chi e guardate i campi che già biondeggiano per la 
mietitura”.)

Cosa ho visto per la prima volta, 
sotto una nuova luce?
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Fado: Il Fado nasce in contesti popolari, segnati da marginalità e trasgressione, come 
forma spontanea di arte, attorno all’800. I temi cantati erano associati alle situazioni sociali, 
a emergenze urbane… presto guadagna terreno nelle feste popolari e, in forme diverse, 
arriva nei teatri. Più che uno stile musicale e artistico è una forma di vita, un’espressione 
dell’anima. Fado e saudade camminano insieme. “O fado”- il fato è definito come una forza 
superiore che controlla gli eventi; oppure ciò che si teme possa accadere indipendente-
mente dalla volontà umana… 

A proposito di musica: nel 2017 Salvador Sobral vince l’Eurofestival (Amar pelo dois), rega-
lando al Portogallo la sua prima vittoria.

Specialità culinarie: La cucina portoghese è un mix di 
cucina mediterranea e atlantica, arricchita nel corso degli 
anni con nuovi sapori provenienti dai luoghi delle scoperte. 
Nel secolo XVI, i monaci e le monache usavano gli albumi 
delle uova per inamidare e dal momento che avanzavano i 
tuorli… incominciarono a fare dolci. I dolci portoghesi sono, 
infatti, conosciuti per essere fatti con molte uova… Alcuni 
chef internazionali dicono che in Portogallo ci sia il miglior pe-
sce del mondo; il baccalà prevede circa 1000 ricette diverse! 

Dolci: All’inizio del XIX secolo, a Belém, vicino al Mosteiro 
dos Jerónimos, c’era una raffineria di canna da zucchero. Nel 
1834 con l’espulsione dei religiosi e la chiusura dei conventi, 
nel tentativo di sopravvivere, alcuni del Monastero hanno ini-
ziato a vendere, in un piccolo negozio, alcuni dolci chiamati 
“Pastéis de Belém”. L’imponenza del monastero e della torre 
di Belem attirava l’attenzione di passanti e turisti, così la fama 
di questi dolci hanno iniziato a diffondersi. Nel 1837 si inizia 

Il Fado

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, il se-
greto. In ciascuno di noi c’è una parte segreta e 
intima, un luogo che custodiamo perché ospita i “te-
sori dell’anima e per l’anima” che scopriamo lungo il 
cammino della vita. Un segreto non per escludere o 
nascondere, ma un segreto che ha bisogno di pro-
tezione fino al tempo in cui maturerà nella visibilità. 
Ci sono parole, esperienze da custodire nel segreto 
perché a poco a poco prendano senso e forma e 
traspariranno nel nostro modo di essere e di vivere. 
In questo viaggio che cosa ho bisogno di custodire, 
che cosa ho imparato a custodire? (Mt 6,6 “Invece, 
quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la 
porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il 
Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. 
Elemosina, preghiera e digiuno nel segreto, abitato 
dal Padre; Atteggiamento di Maria: Lc 2,19 “Maria, 
da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditan-
dole nel suo cuore”).
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la produzione dei “Pastéis de Belém”, secondo una antica ricetta tutt’ora segreta. I lavoratori 
firmano un patto confidenziale circa la lavorazione e la ricetta. I “Pastéis de Belém”, sono 
considerati una delle sette meraviglie gastronomiche del Portogallo (Alheira de Mirandela, 
Queijo Serra da Estrela, Caldo verde, Arroz de marisco, Sardinha assada; Leitão de Bairra-
da e Pastel de Belém) 

la chiesa in portogallo - alcuni numeri

•	 Il Portogallo si definisce un paese cattolico. l’80% della popolazione si dice cattolica (per tradizione).

•	 Il 53% dei giovani portoghesi si dice cattolico.

•	 A Lisbona ci sono molti giovani legati a movimenti o Congregazioni religiose. per esempio:

•	 Missão País – dal 2003 giovani universitari partono per una settimana per una Missione in Por-
togallo (più di 3500 giovani all’anno). https://www.missaopais.pt/home

•	 Ci sono molti Movimenti di Volontariato Internazionale, come ad esempio i Leigos 
para o Desenvolvimento che da più di 35 anni promuove Missioni in diversi paesi del Mondo. 
https://pontosj.pt/leigos/

•	 Equipas de Jovens de Nossa Senhora – Gruppo di giovani (tra i 15 e i 24 anni), che si 
riuniscono con una coppia assistente e un consigliere spirituale per condividere il loro cammino 
spirituale. https://ejns.pt/

•	 Lo Scoutismo coinvolge più di 15 000 giovani. http://escutismo.pt/

•	 Diversi gruppi di giovani sono legati a Scuole o Università (Salesiani, Gesuiti, France-
scani…) che offrono esperienze di preghiera, pellegrinaggi (Fátima, Santiago de Compostela…), 
missioni dentro e fuori dal Portogallo.

In questo viaggio che cosa 
ho imparato a custodire?
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1139 Nascita del Portogallo – 1297 Stabilizzazione 
delle frontiere: Tre momenti centrali nella fondazione e 
riconoscimento del Portogallo come nazione:

1139 Afonso Henriques è acclamato re del Portogallo.

1143 Afonso VII di Galizia – Spagna, riconosce Alfonso Hen-
riques come re.

1179 Con la bolla pontificia Manifestis Probatum, emessa da 
Papa Alessandro III, viene riconosciuta l’indipendenza del 
Portogallo. La Frontiera, stabilita nel 1297, è rimasta presso-
ché invariata, con i suoi 1214 km è la più lunga frontiera tra 
paesi europei. Questa zona è chiamata “A Raia”, e designa 
un territorio tra Portogallo e Spagna, delimitato e separato 
da confini politico-geografici, ma caratterizzato da una co-
munanza di storia, tradizioni, usi…

secondo passo: 
lisbona ieri 

	 dal XII secolo 
   al XXI secolo

ri-leggere l’esperienza Un viaggio per abi-
tare i confini. La vita, la storia, le relazioni ci mostra-
no che la flessibilità è il modo di abitare la soglia, 
di abitare i confini e che sono gli spazi condivisi a 
creare i legami. Per creare e far crescere una cultu-
ra dell’incontro e dell’ospitalità non basta il tempo, 
serve anche uno spazio fisico ed esistenziale. Cosa 
sperimento davanti al limite, davanti ai confini? “A 
Raia”, questa terra “di mezzo” insegna: né troppo 
rigidi, né troppo “gassosi”; in che modo la flessibi-
lità può essere una fonte di equilibrio ? Come cre-
are e custodire luoghi accoglienti della differenza e 
della somiglianza? La storia ci presenta una grande 
opportunità: vivere insieme, vivere con altri, senza 
fonderci o confonderci e senza restare isolati. La re-
lazione con ogni “altro da noi” richiede equilibrio, si-
gnifica perdere la sicurezza e la stabilità conosciuta 
per conquistarne di nuove ad ogni passo, ad ogni 
incontro. Tema dei confini, delle distanze ci parla 
anche di relazione e comunicazione, se troppo vici-
ni o troppo distanti, la comunicazione, la relazione 
non è possibile. In questo viaggio sono disposto ad 
imparare qualcosa di me stesso nella relazione con 
gli altri, sono disposto a perdere sicurezze e a con-
quistare nuove posizioni? (Mc 2,23-28: “In giorno 
di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i 
discepoli, camminando, cominciarono a strappare 
le spighe.[…] E diceva loro: «Il sabato è stato fatto 
per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio 
dell’uomo è signore anche del sabato»; Lc 10,38-
42: “Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio 
e una donna, di nome Marta, lo ospitò.[...]. Allora 
si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla 
che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dil-
le dunque che mi aiuti...” Quale distanza o vicinan-
za perché l’incontro sia occasione di vita ).
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Scoperte - viaggi - esplorazioni: Nel secolo XV, si 
verificano nuove condizioni che permettono all’Europa di 
uscire dalla crisi. Il Portogallo è all’avanguardia nell’espan-
sione marittima: sia per la posizione geografica, sia per la 
situazione mercantile e nautica. L’espansione all’estero era 
vista come un mezzo per uscire dalla crisi: la borghesia, per 
espandere il commercio; la nobiltà e il clero per conquistare 
terre e per espandere la fede cristiana... Il Portogallo aveva 
una grande esperienza navale, era un popolo abituato a 
navigare, mantenendo vivo anche il gusto per l’avventura.

ri-leggere l’esperienza Un viaggio spin-
to dalla curiosità. Commercio, conquista e curio-
sità sono state la spinta verso le grandi scoperte. 
Oggi, cosa mi mette in movimento? Cosa mi spinge 
a cercare il nuovo e a superare la paura del nuo-
vo? In che modo la “curiosità”, come esperienza di 
stupore e gratuità di fronte alla novità, può essere 
criterio per le scelte? (Riferimento agli esploratori 
della terra promessa Nm 13,30-31: “Raccontaro-
no: «Siamo andati nella terra alla quale tu ci avevi 
mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi 
sono i suoi frutti. […] Caleb fece tacere il popolo 
davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e con-
quistarla, perché certo vi riusciremo». Ma gli uomini 
che vi erano andati con lui dissero: «Non riusciremo 
ad andare contro questo popolo, perché è più for-
te di noi»; Es 3,2-3: Egli guardò ed ecco: il roveto 
ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consu-
mava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osserva-
re questo grande spettacolo: perché il roveto non 
brucia?». A 80 anni è capace di stupirsi ed essere 
curioso e questo genera una nuova esperienza di 
Dio e della storia).

Scoperte, viaggi ed esplorazioni portoghesi: date e luoghi tra il 1400-1550, principali rotte nell’Oceano Indiano.

attendo il passato 
o il futuro?
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1580 Morte Re Dom Sebastião: Da cui ha origine la con-
seguente perdita dell’independenza e l’inizio del Regno di 
Filippo di Spagna. Sebastianesimo – credenza o movimento 
profetico sorto in Portogallo alle fine del secolo XVI come 
conseguenza della scomparsa del re Dom Sebastião nella 
battaglia di Alcácer-Quibir, nel 1578. Si credeva che D. Se-
bastião sarebbe tornato per salvare il Portogallo dai proble-
mi che si erano scatenati dalla sua scomparsa.

Si tratta di una forma di messianismo adattato alle condizioni 
portoghesi e alla cultura del Portogallo e traduce il malcon-
tento creatosi tra la situazione politica vigente e l’aspettativa 
di salvezza della nazione, attraverso il ritorno, anche se mi-
racoloso, di un morto illustre. Ancora oggi, in pieno secolo 
XXII, si attribuisce al popolo portoghese questa caratteristi-
ca, espressa in una parola che esiste solo nella lingua por-
toghese SAUDADE – che in qualche modo si può tradurre 
con il temine malinconia, nostalgia.

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, l’attesa. 
Siamo uomini e donne in-attesa, parziali, incompleti, 
insoddisfatti… Ma chi aspettiamo che venga a sal-
varci? Non è necessario essere anziani per aspetta-
re il ritorno di qualcuno che appartiene al passato… 
quando il futuro è incerto, o sembra chiuso, o pas-
sibile solo di uno sguardo miope, a breve termine… 
il passato è un elemento rassicurante. Il presente è 
un delicato equilibrio tra memoria e promessa, la 
riconoscenza per ciò che è stato e il desiderio di ciò 
che sarà. Come attendo il futuro? Come percepisco 
la differenza tra attesa e aspettative? In questo viag-
gio in che modo la “promessa di vita” acquisisce 
nuovo significato? (Mc 8, 27-30: Poi Gesù partì con 
i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di 
Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli 
dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi 
gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia 
e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: 
«Ma voi, chi dite che io sia?». La risposta viene dal 
passato o esprime il desiderio nel presente e nel 
futuro?)

Alonso Sánchez Coello, Re Dom Sebastião I del Portugallo

In questo viaggio 
quali cambiamenti? 
Quali scosse?
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1640 Indipendenza: Praça restauradores – La restaurazione dell’Indipendenza è stato un 
processo storico iniziato dopo sessanta anni dalla “Unione Iberica” (1580-1640). La rivolta 
per l’indipendenza è durata 28 anni e questa piazza commemora la data dell’inizio… Al 
centro della piazza c’è un obelisco di circa 30 metri, con due figure che rappresentano la 
vittoria e la libertà. 

1755 Terremoto: Marques de Pombal - Il terremoto del 1 novembre del 1755 (e un se-
condo nel 1761) distrugge più della metà della città di Lisbona, con una intensità di circa 
8,7 della scala Richter, si stima sia deceduto il 25/30 % della popolazione (tra i 60 e 90 mila 
morti). Il terremoto è stato accompagnato da un maremoto, con onde oltre i 15 metri. Le 
ripercussioni dell’evento non sono state solo materiali, questo evento ha originato profonde 
riflessioni, in tutta Europa, su Dio. Il terremoto, oltre che distruggere intere città, ha scosso 
le coscienze di un’intera generazione. Lisbona era la capitale di un paese fortemente catto-
lico, il sisma ha coinciso con la festa di tutti i santi e ha distrutto quasi tutte le più importanti 
chiese. Per i teologi e i filosofi del XVIII secolo questa inaudita manifestazione della “collera 
divina” è stata difficile da spiegare e si è trasformata in uno stimolo per riflettere. Ne parla-
rono Voltaire, Rousseau, Kant… Una curiosità. Kant ha formulato una teoria sui terremoti: 

basata sull’esistenza di gigantesche caverne presenti nel 
sottosuolo terrestre e riempite di gas caldi. Sebbene questa 
teoria sia stata smentita in seguito da varie scoperte scien-
tifiche, resta pur sempre un primo tentativo di spiegare i ter-
remoti attraverso un approccio scientifico e non come una 
“punizione divina”.

Sebastião de Melo (primo ministro) immediatamente iniziò 
a ricostruire la città. «Ed ora? Seppelliamo i morti e diamo 
da mangiare ai vivi», a partire da questo suo motto, Lisbona 
non fu colpita da epidemie e un anno più tardi era già stata 
ricostruita. Il disegno della città fu progettato da un gruppo 
di architetti e fu espressamente richiesta per gli edifici una 
struttura esterna in grado di resistere ai terremoti. Differenti 
modelli furono ideati e vennero persino simulati terremoti fa-
cendo marciare le truppe. Sebastião de Melo, inoltre, diede 
un contributo importante alla nascita della sismologia come 
scienza: tramite un questionario fece fare un’inchiesta pres-
so tutte le parrocchie del paese, registrando le risposte a 
domande quali ad esempio: «I cani ed altri animali si sono 
comportati in modo anomalo prima del terremoto?», «Il livel-
lo dei pozzi si è alzato o abbassato?», fece fare una ricerca 
sul numero e il tipo di costruzioni che erano state distrutte. 
Come conseguenza di tutto ciò il re diede al suo primo mi-
nistro poteri ancora maggiori, che lo resero una specie di 
dittatore. Acquisì il titolo di Marchese di Pombal nel 1770, 
ottenne praticamente il potere assoluto nel governo del 
Portogallo fino alla morte di Giuseppe I, avvenuta nel 1777. 
Nel 1759 contribuì all’espulsione dei Gesuiti dal Portogallo, 
evento che porterà poi alla soppressione della Compagnia 
nel 1773 e re-istituita poi nel 1814.

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, la crisi. 
Definizione di crisi: improvvisa modificazione della 
vita... Ogni cambiamento, ogni “scossa” alle nostre 
fondamenta le percepiamo come una modificazio-
ne improvvisa, anche se annunciata: una voce in 
noi spesso insinua che tutto, sempre, riguarderà gli 
altri. La crisi appartiene al cammino, al passaggio, 
alla crescita. La crisi non si evita, si attraversa, nella 
vita si nasce e si rinasce, si cade e ci si rialza, si rico-
mincia sempre. Dopo l’entusiasmo della partenza, 
la stanchezza e la fatica del viaggio, arriva la crisi 
e inevitabilmente in senso di sconfitta. Ci sentiamo 
smarriti sulle cose che contano, nascono domande 
che non troveranno risposta… la crisi genera il de-
siderio di fuga, la voglia di tirarsi indietro, colpisce 
al cuore e diventa incapacità di volere, di andare 
avanti, di sperare. Ma la crisi è anche l’occasione 
per conoscere più profondamente se stessi, in un 
processo che attraverso una riconquistata serenità, 
conduce a una nuova nascita. In questo viaggio, 
quali fondamenta sono scosse nella mia vita e qua-
li presagi di una nuova rinascita? (Riferimento alla 
vicenda pasquale, la pasqua della nostra vita, stol-
tezza per i pagani, scandalo per i giudei, ma per noi 
sapienza e potenza di Dio, 1Cor 1,22-25: Mentre i 
Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, 
noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo 
per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro 
che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è 
potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è 
stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò 
che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.)



16

verso

Alcune date ed eventi significativi:

1759 – Espulsione ordini religiosi – (1773 soppressione Compagnia di Gesù)

1756-1814 – Invasioni francesi e spagnole

1820 – Monarchia costituzionale

1910 – Repubblica. Il 5 ottobre 1910, con un colpo di Stato, venne deposto re Manuele II 
e venne instaurata la Repubblica. La rivoluzione colpì in primo luogo la Chiesa cattolica, 
poiché le chiese vennero saccheggiate e i conventi furono attaccati. Il 10 ottobre del 1910 il 
nuovo governo repubblicano decretò che tutti i conventi, tutti i monasteri e tutte le istituzioni 
religiose fossero soppresse: tutti i religiosi venivano espulsi dalla repubblica e i loro beni 
confiscati. Questa lunga serie di leggi culminò nella legge di separazione fra Chiesa e Stato 
che fu approvata il 20 aprile 1911.

Prima guerra mondiale: Inizialmente il Portogallo assume una posizione neutrale, in 
seguito, per l’invasione delle colonie, si affianca agli alleati.

1926-1974 – Dittatura – Salazar: In seguito al colpo di stato del 28 maggio 1926, che causò 
la caduta della Prima Repubblica e che portò al potere i militari guidati dai generali Ma-
nuel Gomes da Costa e António Óscar Carmona, si formò un regime militare. L’economista 
António de Oliveira Salazar, ministro delle finanze (1928), venne chiamato al governo dai 
militari e migliorò il bilancio dello Stato. Nel 1932 fu nominato Presidente del Consiglio, in-
trodusse una nuova Costituzione che gli diede i pieni poteri e il controllo totale dello Stato. 
Salazar mantenne il potere fino al 1968. 

Seconda guerra mondiale: All’inizio della Seconda 
Guerra Mondiale, nel 1939, il governo portoghese annunciò 
il 1º settembre che l’alleanza anglo-portoghese di 550 anni 
era rimasta intatta, ma che poiché gli inglesi non cercavano 
assistenza portoghese, il Portogallo era libero di rimanere 
neutrale durante la guerra e questo ha reso il Paese una 
delle ultime vie di fuga europee. Il Portogallo ha mantenuto 
la sua neutralità fino al 1944, quando è stato firmato un ac-
cordo militare per dare agli Stati Uniti il permesso di stabilire 
una base militare a Santa Maria nelle Azzorre e quindi il suo 
status cambiò da non belligerante a favore degli Alleati. Il 
Popolo attribuisce a Maria, Nostra Signora, la “protezione” 
durante la seconda guerra mondiale.

1960 Guerra coloniale: Durata 14 anni per la libera-
zione e indipendenza dei territori della Guinea (1974), Mo-
zambico (1975), Angola (1975).

1974 – Rivoluzione dei garofani (cravos): Demo-
crazia. La “rivoluzione dei garofani”, avviene nel 25 aprile 
1974, dopo una dittatura iniziata nel 1926. Il più grande 
cambiamento fu senz’altro il riconoscimento delle libertà de-
mocratiche. Questa rivoluzione ha avuto inizio grazie a una 
canzone trasmessa per radio, “Grândola, Vila Morena”. Tra 
la popolazione cresceva lo scontento: la crisi economica, 

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, gli ami-
ci. L’amicizia è una forza che trasforma la vita, e allo 
stesso tempo è un luogo che ci permette di riposa-
re. Possiamo riportare al cuore quelle relazioni ospi-
tali dove ci siamo sentiti veramente a casa, dove 
abbiamo sentito che veramente eravamo arrivati. 
Quali relazioni sono “il luogo del mio riposo”, dove 
ci sentiamo liberi di manifestarci e manifestare le 
nostre emozioni, dove ci sentiamo protetti, custoditi 
nelle nostre paure e fragilità? Ripenso a una relazio-
ne concreta, un luogo, un affetto in cui mi sono ve-
ramente sentito amato, accolto; ospitato. Quali sen-
sazioni, sentimenti, pensieri hanno accompagnato 
questa esperienza, in che modo mi ha trasformato e 
mi ha spinto ad agire diversamente? In questo viag-
gio chi mi ha protetto, chi mi è stato accanto, chi 
mi ha offerto un luogo di riparo? (Riferimento Salmo 
121: Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua 
ombra e sta alla tua destra. Il Signore ti custodirà da 
ogni male: egli custodirà la tua vita. Gv 15,12-17, 
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
sua vita per i propri amici. […] vi ho chiamato amici, 
perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 
conoscere a voi.  Non voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi. Gv 21,15-19: Gli disse per la terza vol-
ta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». […] 
«Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». 
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le grandi spese per le guerre nelle colonie, anche le forze armate partecipavano di questo 
malcontento. La canzone trasmessa fu ascoltata da circa un milione di persone (Grândola, 
terra di fraternità, in ogni angolo un amico, in ogni volto uguaglianza…). Questa canzone fu 
scelta come segno – indicava infatti che la rivoluzione era pronta. I militari ebbero l’appog-
gio di tutta la popolazione. Una giovane donna, Celeste Caeiro, lavorava nel magazzino di 
un ristorante, che nel giorno della rivoluzione festeggiava il primo anniversario. La direzione 
aveva progettato di offrire un omaggio ai clienti: fiori per le signore e del Vinho do Porto per 
i signori. A causa del colpo di Stato, quel giorno il ristorante non aprì e il proprietario, distri-
buì ai dipendenti i fiori che erano stati presi per le clienti. Celeste, tornando a casa, incon-
trò i rivoluzionari, chiese cosa stava succedendo, ed un soldato spiegò: “Stiamo andando 

la Tradizione Mariana in portogallo

In una solenne cerimonia tenutasi il 25 marzo 1646, João IV dichiarò l’Immacolata Patrona na-
zionale. Lo fece con una vera e propria Consacrazione di se stesso, della sua famiglia e del 
Portogallo intero, in ginocchio, davanti all’altare. Maria diventa così proprietaria e protettrice 
dello Stato, alla quale il Re promette fedeltà ed obbedienza, instaurando un rapporto di vero 
e proprio vassallaggio, a nome suo, di suo figlio e di tutti i suoi discendenti. Fece fare il giura-
mento di difendere sino all’effusione del sangue la verità sull’Immacolato Concepimento della 
Madonna, mai macchiata dal peccato originale, promuovendo ogni sforzo affinché venisse pro-
clamata dogmaticamente (il che sarebbe avvenuto l’8 dicembre 1854, Pio IX). Per indicare sim-
bolicamente che la Madonna era diventata la vera Signora e Regina del Portogallo, Giovanni IV 
depose la corona e, da quel momento in poi, né lui, né alcun altro Re del Paese la indossò più. 
Sino alla caduta della monarchia – e quindi sino all’ultimo Sovrano Manuel II – la proclamazione 
regia avvenne sempre per acclamazione e la corona, unita allo scettro, fu sempre posta accan-
to al Monarca, mai in testa, diversamente si sarebbe trattato di un’usurpazione dei legittimi diritti 
della Beata Vergine Maria. Maria Immacolata è la patrona del Portogallo.

Statua di Maria Vergine di fronte a Cristo Rei
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a fermare Marcelo Caetano. Questa è una rivoluzione!”. Il 
soldato le chiese una sigaretta, ma la donna non ne aveva 
e gli regalò le uniche cose che aveva con sé, i garofani. Il 
soldato accettò e mise il fiore sul fucile. Per questo suo ge-
sto, Celeste fu soprannominata Celeste dos cravos (Celeste 
dei garofani).

1986 ingresso CEE: Dopo circa otto anni di trattative, il 
Portogallo entra nella Comunità Economica Europea.

1986-2005: crescita economica – stabilità sociale

1998 Esposizione mondiale: Oceani: un’eredità per il 
futuro – Parco delle Nazioni, tema marittimo, inaugurazione 
dell’Oceanario.

2004 Campionati europei: vinti per la prima volta dalla 
Grecia.

2001-2015: instabilità politica e recessione.

2015-2019: stabilità economica e politica.

2020-2022: Pandemia da Covid 19.

ri-leggere l’esperienza Nel viaggio, la tene-
rezza. La parola tenerezza deriva dal verbo “ten-
dere”: tendere verso l’altro, accogliere l’altro, farsi 
spazio ospitale per l’altro; ovvero una relazione di 
condivisione fatta di dono e accoglienza. “Che cosa 
sto facendo io perché l’altro sia felice?”. Questo è 
tenerezza: desiderare il bene dell’altro. La tenerez-
za nasce dalla com-passione, dalla capacità di farsi 
carico del bisogno dell’altro, che spinge ad agire 
concretamente a favore dell’altro. La tenerezza 
prende le distanze dalla violenza, agisce con cura, 
rispetto, riconoscendo la dignità dell’altro in qualsi-
asi situazione si trovi. In questo viaggio quale espe-
rienza di tenerezza ha vissuto, data o ricevuta, in 
che modo i miei gesti, le mie parole, i miei silenzi 
sono stati portatori di tenerezza e benevolenza? (Ri-
ferimento all’unzione di Betania, Mc 14,3-9: Gesù si 
trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. 
Mentre era a tavola, giunse una donna che aveva 
un vaso di alabastro, pieno di profumo di puro nar-
do, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro 
e versò il profumo sul suo capo. Ci furono alcuni, 
fra loro, che si indignarono: «Perché questo spreco 
di profumo? Si poteva venderlo per più di trecento 
denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di 
lei.. Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché la 
infastidite? Ha compiuto un’azione buona verso di 
me. I poveri infatti li avete sempre con voi e pote-
te far loro del bene quando volete, ma non sempre 
avete me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha 
unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In ve-
rità io vi dico: dovunque sarà proclamato il Vangelo, 
per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche 
quello che ha fatto»). 

Che esperienza ho fatto della 
tenerezza data e ricevuta?
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3. Lisbona

Di tutto restano tre cose:
la certezza che stiamo sempre iniziando,

la certezza che abbiamo bisogno di continuare,
la certezza che saremo interrotti prima di finire.

Pertanto, dobbiamo fare:
dell’interruzione, un nuovo cammino,

della caduta un passo di danza,
della paura una scala, 

del sogno un ponte,
del bisogno un incontro. 

De tudo ficaram três coisas...
A certeza de que estamos começando...
A certeza de que é preciso continuar...
A certeza de que podemos ser interrompidos
antes de terminar...
Façamos da interrupção um caminho novo...
Da queda, um passo de dança...
Do medo, uma escada...
Do sonho, uma ponte...
Da procura, um encontro!

Fernando Pessoa

Di questo viaggio, quali sono 
le tre cose che restano? 


